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Raffaele De MARINIS - Université de Milan
L’AGGLOMERATION ETRUSQUE DU FORCELLO A BAGNOLO SAN VITO, PRES DE MANTOUE (LOMBARDIE)
Negli ultimi anni si sono accumulate importanti novità sull’antico centro etrusco del Forcello di Bagnolo San Vito. Il completamento dello scavo del grande oikos aristocratico della fase F nei settori R 18-19, distrutto da un incendio poco dopo il 500 a.C., consente finalmente di avviarne lo studio sistematico. Il complesso, che si estende su una superficie di circa 400 m2, comprende due strutture: la maggiore composta da cinque ambienti grandi, a pianta rettangolare, di eguali dimensioni (20-22 m2 ciascuno), e dieci ambienti minori (ca. 6,5 m2 ciascuno) collocati lungo entrambi i lati corti, da interpretare come vani di servizio; la seconda struttura comprende tre ambienti, uno di 50 m2, era probabilmente un laboratorio artigianale, un secondo ambiente di 37 m2 aveva al centro un focolare ed ha restituito grandi quantità di ceramica attica, il terzo era un vano di servizio. Le due strutture erano separate da un piccolo canale di drenaggio e scarico rifiuti.

 Sono in corso molte analisi sui resti faunistici, sui macro-resti vegetali, sui legni carbonizzati e i carboni, sui materiali culturali, di cui si possono anticipare i primi risultati. L’analisi condotta da Umberto Tecchiati su 280 resti faunistici, escludendo microvertebrati e anfibi, indica una netta prevalenza del maiale (51 %), seguito da ovi-caprini (26 %) e bovini (7 %). I pesci – essenzialmente il luccio – sono ben rappresentati (12 %). Le analisi dei resti macrovegetali (semi, frutti), condotte da Cesare Ravazzi, Renata Perego e Leonardo Castellano indicano una forte presenza delle leguminose  (83,8 %), mentre i cereali sono attestati al 12,3 %. Le leguminose comprendono soprattutto fava, seguita da lenticchie e pisello. Lo spettro dei cereali è molto vario: miglio, panìco, frumento da pane, farro, spelta, segale. Eccezionale la presenza di spicchi di aglio carbonizzati.

Tra le piante utili sono presenti la vite e il nocciolo. Un nocciolo di oliva era sicuramente contenuto in una delle anfore greche da trasporto.

Senza timore di esagerazione una scoperta può essere definita eccezionale: in due punti del vano 3 della struttura II sono stati rinvenuti abbondanti resti carbonizzati di colore nerastro e aspetto lucido, che all’esame dello stereomicroscopio hanno rivelato la presenza di resti di favi e di api (Apis mellifera) inglobate all’interno della sostanza. Questi resti sono associati a legni carbonizzati di abete bianco, mentre le strutture delle case sono tutte in legno di quercia, di conseguenza si tratta con ogni probabilità degli alveari in legno, che erano stati portati all’interno dell’ambiente, certamente di carattere artigianale, per recuperare il miele o la cera. L’analisi pollinica, attualmente ancora in corso, ha già evidenziato una forte concentrazione di polline di piante entomofile, quelle la cui impollinazione è legata agli insetti, in particolare rosaceae e fabaceae.

 I materiali culturali comprendono principalmente ceramica fine da tavola, ceramica di impasto per recipienti da cucina e da immagazzinaggio, anfore greche da trasporto, ceramica attica a vernice nera, ceramica attica a figure nere e a figure rosse. Vi è, inoltre, un amphoriskos dello stile di Fikellura. Tra la ceramica a v.n. sono molto abbondanti le coppe del tipo Bloesch antico, vi è una coppa a occhioni con figura di leprotto saltellante, sono stati rinvenuti i frammenti di due lekythoi del gruppo del Gallo e di una lekythos a palmette. Una lekythos della classe di Atene 581 è stata ricostruita completamente. Il pezzo più significativo è un cratere a colonnette a figure nere attribuibile al gruppo di Leagros, che sulla faccia principale raffigura l’agguato di Achille a Troilo e Polissena. Vi sono anche i frammenti di una coppa a f.r., le cui figure sono illeggibili a causa della deformazione prodotta dal calore dell’incendio.

 Tra le anfore da trasporto registriamo quattro anfore di Taso, del tipo Porta del Sileno, due anfore di tipo Corinzio B antico e un’anfora del cd. tipo ionico-massaliota, certamente dalla Grecia dell’Est.

 Riferiremo brevemente sullo scavo in corso nel settore R 17, dove si sta portando alla luce una casa distrutta da un incendio e attribuibile alla fase C dell’abitato. Per quanto lo scavo della struttura non sia stato ancora ultimato, i numerosi frammenti di ceramica attica recuperati hanno permesso la ricostruzione di un cratere a figure rosse attribuibile all’Orchard painter, il pittore del Frutteto, e databile tra 470 e 460 a.C. Abbiamo così finalmente un punto fermo per la datazione della fase C, la cui collocazione cronologica era rimasta per molto tempo incerta e oscillante. Il dato è molto significativo perché è nel corso della fase C del Forcello che a nord delle Alpi avviene il passaggio dall’Ha D 3 avanzato all’inizio del LT A.
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Stefania CASINI - Musée archéologique de Bergame
L’AGGLOMERATION PROTOHISTORIQUE DE COME (LOMBARDIE)
L'insediamento protostorico di Como non era situato nella convalle, sulla riva del lago, dove si trovava la città romana e dove ancora oggi vi è quella moderna, ma era distribuito sulle pendici meridionali del Monte Croce, rivolto alla pianura. L'area è stata interessata da un'intensa urbanizzazione a partire dagli anni '60, fatto che ha impedito ricerche sistematiche nell'abitato. Tuttavia i ritrovamenti si sono succeduti e sono stati segnalati a partire dal 1875 e nel corso del secolo scorso la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia è intervenuta più volte con scavi preventivi in occasione della costruzione di moderne abitazioni. Ad oggi il quadro è ancora lacunoso, ma l'insieme dei dati, in aggiunta a quelli provenienti dalle necropoli, permettono di dare una fisionomia all'insediamento, che tra il VI e il V sec. a.C. assunse i caratteri di centro proto-urbano, divenendo il principale snodo dei commerci tra i territori a nord delle Alpi e l'Etruria padana. Saranno analizzate alcune abitazioni, con la successione delle fasi, che hanno rimesso in discussione l'idea che l'abitato si concluda all'inizio del IV sec. a.C., in seguito alle invasioni galliche e un'area con caratteri particolari che rappresenta forse una zona di culto.

Orientation bibliographique

R.C. DE MARINIS (1984) - L’insediamento preromano nell’area di Como, in : Archeologia urbana in Lombardia: Como, Como, , p. 30-39.  

AA.VV. (1986) - Como tra Etruschi e Celti,Catalogo della mostra, Como, 1986. 
CASINI S., DE MARINIS R. C. et RAPI M. (2001) - L’abitato protostorico di Como, in : La protostoria in Lombardia, Atti del 3e Convegno Archeologico Regionale, Como (22-24 ottobre 1999), Como, 2001, p. 97-140, tutti con bibliografia precedente.
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LE SITE PROTOHISTORIQUE DE VILLA DEL FORO, PRES D’ALESSANDRIA (PIEMONT)
Il sito si estende per circa 60.000 m2 ed è stato indagato con prospezioni di superficie e campagne di scavo (1985-1993; 2007-2008). Le indagini hanno confermato le sue caratteristiche di insediamento a carattere artigianale, connesso alla lavorazione dell’argilla e alla produzione di recipienti in impasto. 

Sono state indagate numerose strutture in negativo, di varia forma e dimensione, per la maggior parte prive del piano di frequentazione antico, asportato da fenomeni alluvionali e dalle più recenti attività agricole, e con riempimenti articolati. Tra queste, si segnalano fosse per il prelievo dell’argilla o per la raccolta di acqua e strutture di combustione. Tutte le fosse sono state riutilizzate per lo scarico di rifiuti, come attestano i riempimenti, caratterizzati da forte presenza di carboni, fauna e grandi quantità di ceramica, fra cui molti scarti di lavorazione e materiali collegabili alla fabbricazione dei vasi (elementi strutturali di forni, sostegni anulari, strumenti litici etc.). 

Particolarmente numerosi i frammenti in concotto relativi a fornaci per vasi (piastre forate, elementi del corpo della struttura, sostegni anulari), oggetto in qualche caso della distruzione dell’impianto dopo una cottura mal riuscita, come attestano i resti del vasellame completamente deformato dal fuoco.

L’abbondantissimo materiale recuperato (ceramica d’impasto locale, bucchero padano e di produzione locale, oggetti d’ornamento in bronzo, industria litica e su osso, etc.) indica un arco temporale di frequentazione del sito compreso fra il VI e la prima metà del V secolo a.C. 
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Philippe CURDY - musée de Sion
avec Alain Benkert et Claire Epiney-Nicoud (responsables de la coordination de la publication du site de Gamsen)

LE SITE DE BRIG-GLIS GAMSEN (CANTON DU VALAIS, SUISSE). 
Situé près des sources du Rhône, au confluent de passages transalpins de premier plan, le Haut-Valais est une région clé pour aborder la thématique des échanges en Protohistoire. Située sur les marges du Domaine hallstattien occidental au Premier âge du Fer, cette région, qui dévoile des éléments « indigènes » proprement alpins, est intégrée en partie à la sphère culturelle du Golasecca, un métissage culturel qui va par ailleurs se maintenir au cours du Second âge du Fer.

Découvert à l’occasion des travaux de construction de l’autoroute A9, le site de Gamsen, au pied du col du Simplon, se compose de trois zones d’habitat (Bildacker, Breitenweg et Waldmatte) occupées en parallèle ou alternativement selon les périodes. Après un épisode à l’âge du Bronze (secteur de Bildacker), le site se développe dès le 7e s. av. J.-C. et les phases d’habitat se succèdent jusqu’au 8e s. de notre ère. La séquence d’occupation la plus complète (secteur de Waldmatte) compte une quinzaine de phases d’occupation entre le Hallstatt D1 et la fin du La Tène A. Il ne semble pas y avoir véritablement d’agglomération stable, mais des établissements de brève durée (une génération) qui se succèdent et se déplacent sur le versant avec des organisations variables: villages ne dépassant pas 20 bâtiments, groupes isolés de constructions ou aménagements agraires. En tout, plus de 190 plans de bâtiments d’époque protohistorique ont été observés : habitations, étables, greniers et bâtiments à vocation probablement artisanale –une fonction mal précisée au stade actuel de l’étude.

On ne distingue pas véritablement d’agglomération « artisanale » au même titre de ce qui a pu être observé dans d’autres régions nord-alpines. Les activités correspondent à celles d’un habitat traditionnel en relative autosubsistance. Le mobilier archéologique témoigne des contacts très étroits entretenus entre les occupants de Gamsen et le sud des massifs alpins, le Val d’Ossola et la région des lacs lombardo-piémontais. La présence de mobilier métallique relativement riche et celle de céramiques golasecchiennes, ces denières assurément importées, suggèrent que certains résidents (indigènes ou « étrangers ») ont pu jouer un rôle dans le contrôle de biens en transit. Cet élément met en relief l’importance de la voie qui, par les cols du Haut-Valais, reliait directement les territoires du Golasecca occidental au Plateau suisse et à la France de l’Est, en direction des plaines de la Saône, du Bassin parisien et de la Loire.
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Daniela UGOLINI – Cnrs, Centre Camille Jullian, Aix-en-Provence
BEZIERS I : ENTRE MEDITERRANEE ET CONTINENT.
Dès -650, le bas Languedoc occidental s’ouvre au négoce méditerranéen et, entre l’Aude et l’Hérault, sont attestées les plus anciennes importations du Midi. La création de l’établissement grec de Béziers I (autour de -575) est la conséquence d’échanges au cœur desquels semble se trouver le bronze, acheminé vers cette côte par les réseaux indigènes. Béziers I devient rapidement une grande ville, consommatrice de biens d’origines diverses qu’elle redistribue en partie et qui, joints à ses propres productions, identifient les partenaires et les voies fréquentées. Au centre d’un nœud routier et appuyée sur l’excellent port d’Agde assurant les liaisons maritimes, Béziers I est une plaque tournante commerciale, dont le succès semble résider dans la convergence entre aire continentale et aire méditerranéenne. Dès -350, de graves difficultés conduisent à son abandon en quelques décennies (autour de -300), les voies ne fonctionnant peut-être plus. 

Vers -200, sur les ruines antérieures, les Gaulois Longostalètes fondent le grand site de Betarra (Béziers II), qui s’illustre par une intense activité métallurgique et par ses liens avec le monde grec, à nouveau actif ici. Avec l’affirmation romaine (Narbonne), puis la chute de Marseille, l’agglomération gauloise glisse dans la sphère italique et devient colonie de droit romain en –36 (Béziers III).
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Stéphane CARRARA - Service archéologique de la ville de Lyon 

LES ACTIVITES ARTISANALES D’UNE AGGLOMERATION PROTO-URBAINE DU Ve s. av. J.-C., A LYON : STRUCTURES, DECHETS ET PRODUCTIONS.
L’occupation de Lyon-Vaise apparaît comme un habitat aggloméré, ouvert et étendu, à caractère proto-urbain. Les vestiges, répartis sur environ 300 ha, présentent une zone plus dense dans la partie sud de la plaine de Vaise, sur une surface réévaluée aujourd’hui à plus de 70 ha (Carrara 2009). La chronologie du site concerne plus particulièrement le Ve s. (HA D3/LT A). Les structures archéologiques et le mobilier permettent d’identifier des vestiges à caractère domestique associés à d’importantes traces d’artisanats spécialisés (métallurgies du fer et des alliages cuivreux : production de fibules ; travail de la corne et du textile, etc.) et à des aménagements agro-pastorales plus limités. Plus d’une douzaine de bâtiments, construits sur poteaux porteurs et/ou sablières basses, est partiellement conservée sur l’ensemble du site. Ils permettent de restituer des habitats assez standardisés, de plan rectangulaire d’environ 8 m de long par 5 m de large (Carrara et al. 2009). Dans certains cas, les constructions abritent des caves/celliers et des foyers domestiques à sole d’argile sur radier de galets. Les structures de stockage restent rares ; seulement une dizaine de silos ont été mis au jour sur l’ensemble du site et deux greniers semblent pouvoir être distingués. La répartition des activités au sein de l’espace proto-urbain fait apparaître une zone centrale regroupant tous les types d’artisanats reconnus sur l’agglomération et des secteurs plus spécifiquement attachés à une catégorie de production, notamment la métallurgie du fer. L’organisation des vestiges peut suggérer l’existence de quartiers ou d’îlots à vocation artisanale en parallèle de zones à connotation domestiques. La confection de produits manufacturés parait dominante sur le site et permet d’identifier un centre artisanal et commercial dont le statut exact reste encore à préciser. Parmi les productions métallurgiques, la fabrication de fibules à timbales en alliages cuivreux, mais également en fer, de type Mansfeld F4A2 et dP4, est attestée sur plusieurs ateliers. De par son haut degré de technicité, cette production semble largement dépasser le cadre domestique ou l’autosuffisance. Il semble s’agir ici de fabrications destiné à un marché local et aux échanges à moyenne et longue distance. 

Cette occupation est en partie caractérisée par les découvertes de nombreuses céramiques d’importations méridionales et méditerranéennes attachées au commerce et à la consommation de vin, qui ont permis d’identifier un site-relais d’importance sur l’axe Rhône-Saône (Bellon, Franc 2009). On a souvent voulu attribuer l’origine et le développement de l’agglomération à l’essor du commerce massaliète et de ses comptoirs bas-rhodaniens. Cependant, un autre scénario peut être envisagé : le commerce massaliote aurait pu profiter d’une dynamique d’expansion artisanale et économique indigène qui se serait développée au sein d’une agglomération préexistante. Les deux hypothèses sont d’ailleurs complémentaires, l’amplification des échanges commerciaux et culturels avec le monde méditerranéen jouant plus un rôle stimulant qu’un rôle déclencheur dans le phénomène de proto-urbanisation. Néanmoins, si l’apparition de l’agglomération lyonnaise n’est peut-être pas à mettre au compte d’une influence massaliète ou grecque, son développement paraît intimement lié aux échanges à longue distance de marchandises en provenance de la Méditerranée.

Orientation bibliographique

BELLON C. et FRANC O. (2009) — Lyon avant Lugdunum : L’occupation du premier âge du Fer dans son environnement naturel, synthèse de 20 ans de fouille archéologique, in : LAMBERT-ROULIÈRE M.-J., DAUBIGNEY A., MILCENT P.-Y., TALON M. et VITAL J. (éd.) - De l'âge du Bronze à l'âge du Fer en France et en Europe occidentale (Xe-VIIe s. av. J.-C.). La moyenne vallée du Rhône aux âges du Fer, actes du 30ème colloque de l’AFEAF à Saint-Romain-en-Gal (Rhône), 25 au 28 mai 2006, Supp. RAE n°27, p. 111-132.

CARRARA S. (2009) — L’agglomération proto-urbaine de Lyon-Vaise aux VIe-Ve s. av. J.-C. in : Les gaulois sont dans la ville, 32e colloque de l’AFEAF, Bourges 1-4 mai 2008, suppl. RACF 35, p. 207-235.

CARRARA S., MONIN M., BERTRAND E. et MÈGE C. (2009) - Les habitats de la fin du VIe s. et du Ve s. av. J.-C., rue du Mont d’Or à Lyon-Vaise (Rhône), Bulletin de l’Association Française pour l’Etude de l’Âge du Fer, 27, p. 13-18.

Jean-Loup FLOUEST 

BRAGNY-SUR-SAONE, CENTRE DE PRODUCTION METALLURGIQUE ET D’ECHANGE AU CONFLUENT TRIPLE SAONE/DOUBS/DHEUNE.
A vingt kilomètres au nord-est de Chalon-sur-Saône (Saône-et-Loire) en Bourgogne, au confluent des trois rivières Saône, Doubs et Dheune, un habitat ouvert d'environ trois hectares a été découvert fortuitement en 1968. Les structures mises au jour ont livré des traces importantes d'activités métallurgiques (bronze et fer) ainsi que des vestiges nombreux, témoins d'échanges commerciaux lointains avec les peuples celtiques au nord et au sud, la cité grecque de Marseille et l'Italie du Nord.

Environ 6 % seulement du site, sur la rive droite de la Saône, ont été étudiés au cours de deux campagnes de fouille, celle d'Antonin Guillot (1968-1979) et celle de Jean-Loup Flouest (1985-1989). Tous les bâtiments découverts étaient construits en terre et en bois sur des plans rectangulaires (modules compris entre 6 et 20 mètres carrés) avec le plus souvent des parties sous-jacentes excavées dans un milieu sablo-argileux propice qui ont servi de celliers ou d’ateliers.

Deux phases principales d'occupation ont été identifiées entre la deuxième moitié du VIe s. av. J.-C. et la fin du Ve s. av. J.-C., séparées par une phase d'abandon ou de destruction.

L'importance des productions métalliques importées d'Italie du Nord qui correspondent à la durée totale d'occupation du site, démontrée par Michel Feugère (1986), a été confirmée : pendeloques en forme de panier à fond arrondi et en forme d'entonnoir décoré de moulures, fibules à arc filiforme, fibule serpentiforme, fragment de fibule à sanguisuga et à navicella, fibules ornithomorphes dite à tête de canard, variante à bec fermé et à bec ouvert, fibules de La Certosa. Ont  pu être identifiés également au moins trois gobelets (types A2, Dl et E) et des tessons typiques de la culture de Golasecca, décorés de cercles concentriques caractéristiques du Ve s. av. J.-C. (Duvauchelle 1993). On peut avancer comme hypothèse que, dans l'habitat de Bragny, ont travaillé des étrangers originaires de la culture de Golasecca, dont le fort pouvoir d'achat, dirait-on aujourd'hui, est attesté par la découverte dans leurs «poubelles» (fosses dépotoirs) de l'ensemble des restes de produits de luxe disponibles sur le marché international de cette époque (amphores étrusques, amphores  de vin de Marseille, céramique attique, céramique tournée  hallstattienne, balsamaires en verre polychrome). Leur implantation si lointaine, sur un carrefour commercial aussi important, a dû être possible, voire organisée, probablement grâce à une protection politique externe puisque aucun signe de moyens de protection matérielle n'a été identifié sur le site ; mais cette hypothèse reste très difficile à démontrer par l'archéologie. En revanche, l'abondance des balles de fronde disséminées dans toutes les structures pourrait suggérer qu'un épisode violent a eu lieu, plutôt qu’une partie de chasse aux oiseaux entre les maisons du village.

Au-delà du cadre des relations à plus longue distance qui caractérisent la fin du VIe s. av. J.-C. et la première moitié du Ve s. av. J.-C. entre la Gaule celtique et l'Italie centrale ou  septentrionale et qui sont bien attestées par les œnochoés étrusques et par les incinérations aristocratiques en vases métalliques (Bouranton, Estissac en Champagne-Ardenne, Gurgy en Bourgogne, et en Berry), le site de Bragny s'inscrirait donc dans ce que Stéphane Verger appelle un «réseau de contacts géographiquement plus limité» (Verger 2008, p. 269-270). Ce réseau d’une nature socio-économique très différente se traduirait par une circulation de nouveaux biens et de nouvelles personnes (Cicolani, thèse), peu de temps avant l'invasion historique de l'Italie au début du IVe s.  av. J.-C.
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Régis LABEAUNE - Inrap 

UN ATELIER DE FORGE DANS UN VILLAGE DU Vème s. av. J.-C. A TALANT (COTE D'OR).
Lors des travaux concernant le contournement routier nord de Dijon, un habitat stratifié du Ve s. av. notre ère a été mis au jour sur près de 8000m² dans une combe bordant la vallée de l’Ouche. L’exceptionnelle conservation des vestiges (niveaux de sols en terre battue, foyers, seuils des maisons…) s’explique par l’érosion des pentes qui a recouvert rapidement le site sous presque 1,50 m de colluvions le préservant des labours et de toute autre destruction. Au centre de ce petit village, constitué de quatorze maisons à absides réparties régulièrement dans la combe, se trouvait une forge dans laquelle étaient fabriqués des fibules, des agrafes de ceinture et du mobilier de toilettes (pince à épiler, scalptorium…)

La présence de toutes les étapes dans la chaîne opératoire de la fabrication des fibules à timbales en bronze et en fer ainsi que la découverte de billes de bronze associées aux battitures de fer présentes sur les mêmes foyers attestent d’une activité polymétallique dans cette forge. La répartition spatiale de la céramique, des éléments liés à l’artisanat du textile,  les éléments de mouture, les études archéozoologiques et carpologiques nous apportent de formidables renseignements sur l’organisation de ce village. Enfin, l’abondance du mobilier métallique notamment, avec la présence de douze types différents de fibules, associée à la céramique apporte de nouvelles données sur la chronologie de la première moitié du Ve s. qui correspond à la transition entre le Premier et le Second âge du Fer.

Olivier BUCHSENSCHUTZ – Cnrs, Umr 8546 Cnrs-Ens Paris 

L’AGGLOMERATION PROTOHISTORIQUE DE BOURGES (CHER)
Bourges se trouve au milieu d'une riche région, au contact des cultures atlantique et nord-alpine de l'âge du Fer. Le bilan des données funéraires montre la présence permanente d'une aristocratie qui suit les modes celtiques. Bourges est au VIe s. av. J.-C. le siège d'une agglomération de 70 hectares, qui présente les caractéristiques des complexes princiers hallstattiens. Au Ve s. se développent en périphérie des quartiers artisanaux qui produisent essentiellement des objets en alliages cuivreux et en fer. Sur quinze hectares ont été mis au jour des ateliers répartis dans des unités domestiques juxtaposées sans planification préalable. Les importations comme les parures uniformément réparties suggèrent une société peu hiérarchisée. Au IVe s. les quartiers artisanaux disparaissent au profit de structures de stockages (silos). Une comparaison avec l'agglomération artisanale qui se développe au IIe s. av. J.-C. à Levroux (Indre) montre l'évolution de la production et le développement d'un commerce monétarisé.
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